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Simposio

Questioni al responsabile del simposio

«Il tema è importante
e necessario...»
Intervista a cura di Hans Altorfer
Fotografie di Daniel Käsermann

II simposio è stato organizzato in collaborazione fra Germania,
Francia e Svizzera. Roland Seiler, collaboratore della SFSM,
insieme a colleghe e colleghi degli altri due paesi ha preparato i
contenuti dell'incontro e ne ha poi diretto i lavori. Nelle pagine
seguenti ne fa un primo bilancio.

Macolin: Roland Seiler, perché è
necessario un simposio su questo
tema?

Roland Seiler: In un mondo in cui lo
sport di punta è divenuto fenomeno
mediatico, aumenta I'interesse del-
la société, da un lato per le presta-
zioni ottenute e dall'altro per le per-
sone che le ottengono. Ci si pone ef-
fettivamente la questione «che farà
mai Tizio?», e si citano talvolta
esempi di integrazione nella profes-
sione e nella société, sia positivi che
negativi. Il simposio si prefiggeva
sia di mostrare dove si trovano i veri
problemi, sia di elaborare degli
spunti persuperarli.

Il simposio è ormai passato da qual-
che tempo. Corne giudica oggi il ri-
su Itato in generate?

Anche se non siamo in grado di fare
del le affermazioni rappresentative,
abbiamo potuto rilevare che per una
gran parte degli sportivi il passaggio
alia vita normale dopo la carriera
agonistica riesce senza problemi. Ci

sono perö anche gli altri, per i quali
questa fase dura a lungo e nella
maggior parte dei casi è collegata a

grandi difficoltà. Tramite il simposio
siamo riusciti in un certo senso a evi-

©

denziare che in questo ambito si ha
un certo Potenziale di conflitti che,
se non si interviene, potrebbe anche
aumentare in futuro, a seconda di
corne si evolverà fo sport. Con la di-
chiarazione comune (cfr. l'articolo a

pag. 8) abbiamo raggiunto il massi-
mo possibile alio stato attuale del le

conoscenze.

Non ci si aspettavano certo proposte
concrete in merito alle misure da

prendere. Potrebbe illustrarci le
principali conclusioni?
La preparazione al periodo in cui si
sarà degli «ex» deve iniziare contem-
poraneamente alla carriera sportiva.
In questo momento nessuno sa
corne sarà la carriera e quando termi-
nerà, magari a causa di ferite, infor-
tuni o mancanza di successo. Si vede
tuttavia che gli sportivi non possono
delegare la responsabilité per il proprio

futuro; non sta quindi aile fede-
razioni o aile société di occuparsi di
ogni singolo caso una volta termina-
ta la carriera sportiva. Piuttosto, esse
dovrebbero creare le condizioni qua-
dro che consentano di parlare per
tempo e apertamente dei limiti di una
carriera sportiva, pianificare contenuti

alternativi per la vita successiva,
in particolare sotto forma di forma-
zione e perfezionamento professionale

e permettano una certa sicurez-
za dal punto di vista finanziario.

Da esperto in materia, come giudica
lo stato attuale delle conoscenze
scientifiche? Dove si rilevano le
lacune maggiori?
In alcuni settori isolati sappiamo da
che cosa sia facilitato il passaggio
dalla carriera sportiva a quella pro-
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Simposïo

Il dottorRoland Seiler, psicolo-
go, dirige il settore delle scien-
ze sociali presso l'Istituto di
scienza dello sport délia SF-
SM. Già praticante la corsa
d'orientamento, diplomato in
scienze dello sport, in prece-
denza ha insegnato psicologia
dello sport presso l'istituto su-
periore dello sport di Colonia,
in Germania.

fessionale, ad esempio scoprire di
essere efficaci anche in ambiti non
legati alio sport, ma siamo ancora
molto lontani da un modello
integrative che tenga conto ad es. di fat-
tori economici, sociali, psicologici e
medici. In questo ambito sono ne-
cessari ancora grandi sforzi da dedi-
care alla ricerca.

Quali sono stati secondo lei gli
aspetti negativi?

Non siamo riusciti a portare a Maco-
lin grandi nomi dell'imprenditoria.
Ci sarebbe piaciuto sapere diretta-
mente da loro che cosa si aspettano
da un atleta di punta e che cosa po-
trebbero fare per la sua carriera
sportiva e professionale, e d'altro lato

anche in che modo potrebbero
trarre vantaggio dalla collaborazio-
ne con uno sportivo affermato.

Fra i partecipanti c'erano solo pochi
rappresentanti di federazioni sportive.

Perché, secondo lei?

Sono plausibili diverse spiegazioni:
puô essere un problema di scaden-
ze, visto che per diversi sport si era
agli inizi délia stagione agonistica o
essa era appena finita; puö pero
anche essere che terni corne quelli

trattati, piuttosto orientati verso
un'analisi scientifica, siano sembra-
ti troppo poco interessanti a gente
orientata sulla pratica. Con la dichia-
razione elaborata in comune, abbia-
mo ora un documento per rivolgerci
aile federazioni e proporre loro un
qualcosa di concreto.

Che cosa l'ha colpita di più, o le ha
dato maggiormente da pensare?
Un colloquio che ho avuto modo di
fare con Eveline Dirren in occasione
del la esposizione di artisti/sportivi,
in cui ho capito che ai tempi del la
sua carriera sportiva era pratica-
mente vietato pensare a qualcosa di
diverso dallo sport. Vedere quali
enormi possibilité di ingerenza nella
vita stessa di un essere umano han-
no gli allenatori, in nome di una corsa

al successo sportivo, mi ha fatto
comprendere che il tema scelto per
il simposio è importante e necessa-
rio.

Quali impulsi si attende ora dal
simposio?

Si dovrebbe riuscire a sostenere in
modo ottimale i giovani sportivi non
solo dal punto di yista del la presta-
zione, ma anche ricordando che si
tratta di persone, da aiutare a co-
struirsi una vita futura. Se si riesce
ad applicare questo credo in tutti gli
sport, in tutte le federazioni, e se
l'economia privata e il settore pub-
blico portano un loro aiuto in tal sen-

so, si puô dire che il simposio ha
avuto degli effetti positivi.

Come giudica la collaborazione di
tre paesi nell'organizzazione?
La Svizzera è troppo piccola per ri-
spondere da sola a questioni tanto
complesse. La scienza non si ferma
davanti aile frontière nazionali, e
pertanto è necessario allacciare
contatti all'estero ed organizzare
delle manifestazioni insieme. Inol-
tre poter osservare e confrontare
quanto avviene in altri paesi ha un
aspetto stimolante ed uno che relati-
vizza: si vedono altre soluzioni alle
quali non si sarebbe magari giunti
da soli, e d'altro canto ci si rende
conto che i propri problemi non sono

poi tanto gravi. Infine, si possono
sfruttare i risultati contemporanea-
mente a livello internazionale. La
SFSM, grazie ai suoi molteplici volti,
sia linguistici che culturali, si presta
egregiamente ad organizzare incon-
tri internazionali, anche se, nono-
stante l'organizzazione sia stata ri-
partita fra tre paesi, va detto che un
appuntamento del genere dà sem-
pre molto da fare. Trad.:cic.
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